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A 20 anni dalla Laborem Exercens

L'evoluzione dei problemi del lavoro nel Magistero della Chiesa

di  Mons. Silvio Cesare  Bonicelli

Premessa
Ci riuniamo a 20 anni dalla pubblicazione dell'enciclica del Papa Giovanni Paolo II "Laborem Exercens", e ci interroghiamo su quale evoluzione i problemi del lavoro abbiano fatto nel magistero della Chiesa.

Il mio contributo nella prima parte considererà la Laborem Exercens, nella seconda parte il magistero del Papa nella Sollecitudo rei socialis e nella Centesimus annus.

Toccherà poi ai gruppi di studio mettere in rapporto i cambiamenti avvenuti nel mondo del lavoro con gli sviluppi del magistero ecclesiale, per contribuire al discernimento dei problemi ed  allo sforzo di umanizzazione del lavoro da parte di tutte le componenti sane della società. In questa giornata quindi siamo chiamati tutti a dare un apporto diretto.

Laborem Exercens

La promulgazione della Laborem Exercens porta la data del 14 settembre 1981, festa dell'Esaltazione della Croce. Al momento del grave attentato subito da Giovanni Paolo II, il 13 maggio di quello stesso anno, il testo doveva essere ormai completato, per celebrare così il 90º anniversario della Rerum novarum (15.5.1891). Ancora convalescente, il Santo Padre annunciò la sua terza enciclica all'indomani di quegli eventi che avrebbero segnato il decennio appena iniziato.

Occorre ricordare la costituzione del sindacato "Solidarnosc" insieme alla rivolta degli operai polacchi dell'agosto 1980, pochi mesi prima l'elezione di Ronald Reagan alla presidenza degli Stati Uniti. Reagan imprimerà una svolta neoliberista alla politica economica americana, in qualche modo preceduto da Margaret Thatcher, poco prima insediatasi a capo del governo inglese. L'invasione russa dell'Afghanistan e l'installazione degli "euromissili" da parte della Nato nel dicembre 1980 giustificheranno timori e preoccupazioni, in un clima internazionale vissuto come una sorta di "equilibrio del terrore".

Sul versante ecclesiale, limitatamente all'ambito della cultura della teologia cattolica, l'annuncio, almeno nell'intenzione, di promulgare un'enciclica sul lavoro, fornì motivo e spunto per diversi articoli e pubblicazioni. Un'attenzione e una sollecitudine accompagnata e stimolata da numerosi interventi di Giovanni Paolo II sul tema del lavoro, ben 18 dall'inizio del suo pontificato fino al 13 settembre 1981. Va pertanto e in ogni modo riconosciuto a Giovanni Paolo II il merito di aver restituita attenzione al tema del lavoro, da tempo lasciato un po' in ombra dalla teologia e dalla cultura cattolica in genere.

La Laborem Exercens può essere ben capita solo tenendo presente il contributo già offerto dalla Redemptor hominis. E' qui che troviamo il collegamento tra la centralità dell'uomo e la predicazione della Chiesa. Il riferimento è immediato; già al primo paragrafo della Laborem Exercens troviamo la famosa citazione "l'uomo è la prima e fondamentale via della Chiesa" (RH 14).

Va dunque posto in luce un primo ed essenziale aspetto, già indicato peraltro dal titolo stesso: il soggetto non è il lavoro bensì l'uomo che lavora ("Laborem Exercens homo"..., LE 1 è l'inizio della lettera). La finalità dichiarata dall'enciclica, oltre che richiamare la "dignità e i diritti degli uomini del lavoro", e a "stigmatizzare le situazioni in cui essi vengono violati" intende "orientare questi cambiamenti perché si avveri un autentico progresso dell'uomo e della società" (LE 1). La preferenza viene accordata ad una lettura di tipo religioso. Se la Redempor hominis è stata giustamente definita una meditazione religiosa sull'uomo, ora siamo di fronte ad una meditazione sull'uomo lavoratore. Più che alle scienze sociali - come avevano tentato di fare i predecessori di Giovanni Paolo II - il contenuto dell'enciclica è quindi ispirato al piano biblico e filosofico.

Struttura

La struttura del documento è quadripartita. Oltre all'introduzione vengono svolte, quasi a seguire altrettanti itinerari, quattro tematiche: "il lavoro e l'uomo"; "conflitto tra capitale e lavoro oggi"; "diritti degli uomini del lavoro"; "elementi per una spiritualità del lavoro". 

All'interno di ogni parte è rinvenibile una categoria interpretativa ed unificante lo svolgimento. Rispettivamente sono: la signoria dell'uomo, l'armonizzazione dei conflitti, la solidarietà tra gli uomini, la partecipazione al progetto di Dio. 

La signoria dell'uomo si vedrà tradotta quale primato dell'uomo sul lavoro, che qui appare come nucleo qualificante il messaggio biblico circa il lavoro, peraltro in stretta continuità con Gaudium et spes 63. 

Riguardo alla seconda parte, "conflitto tra capitale e lavoro", l'indicazione che viene proposta a soluzione per il suo superamento, è il riconoscere la "soggettività" del lavoro, ossia della dimensione primariamente personale del lavoro in rapporto alle sue dimensioni complementari come quella economica, tecnica, ecc.. 

Affrontando il tema dei "diritti e doveri" del lavoratore, la categoria che riassume in sé i contenuti accolti dalla terza parte, è quella della solidarietà. Qui troviamo una distinzione divenuta da subito famosa: ossia quella tra datore di lavoro "diretto" (il titolare dell'impresa) e datore di lavoro "indiretto" (in questo caso lo Stato con il quale anche il datore di lavoro, l'imprenditore, dovrà riferirsi ed interagire). In questa rete di relazioni, di carattere nazionale ed internazionale, i diritti e doveri dovranno essere regolati ed ispirati dal valore della solidarietà. 

La quarta e conclusiva sezione dell'enciclica è dedicata alla spiritualità del lavoro. Sono offerti, come recita il titolo solo alcuni elementi.

Contenuti

La lettera mostra la particolare sensibilità personale, religiosa ed apostolica del Papa verso il mondo del lavoro, dovuta anche all'esperienza giovanile avvenuta in miniera e in fabbrica. Si può aggiungere anche che l'impostazione dottrinale, antropologica e teologica della problematica è racchiusa e affonda le sue radici nell'esperienza e nella elaborazione conciliare della Gaudium et spes, ai cui lavori, l'allora arcivescovo Wojtyla, partecipò attivamente, divenendone poi interprete e continuatore.

Certamente, il partecipare al dramma della sua nazione che ha patito gli orrori di Auschwitz e la repressione da parte del regime comunista, ha contribuito a rendere costante il richiamo del Papa alla difesa e alla centralità della persona umana, della sua dignità e libertà personale e religiosa. Ma è nei ripetuti richiami biblici che si individua la fonte del suo "Vangelo del lavoro". In esso, infatti, si pone al centro la persona di Cristo in quanto uomo del lavoro, ponendo nel mistero della creazione uno specifico riferimento dal quale attingere le verità fondamentali intorno all'uomo che lavora. 

Prima tematica:

Signoria dell'uomo

La parola di Dio illumina in vari modi e a vari livelli la coscienza dell’uomo che lavora. 

“All’inizio del lavoro umano sta il mistero della creazione” (n. 2): la meditazione delle prime pagine della Bibbia è fondamentale sia riguardo all’attività dell’uomo, in rapporto con il mondo circostante, sia per il rapporto tra uomo e donna, da cui prende inizio la famiglia e con essa la vita sociale.

“Il fondamento per determinare il valore del lavoro umano non è prima di tutto il genere di lavoro che si compie, ma il fatto che colui che lo esegue è una persona” (n. 6). Quindi le azioni che si compiono nell’ambito del lavoro “devono servire tutte alla realizzazione della sua umanità, al compimento della vocazione ad essere persona” (Ivi). Pertanto il lavoro non è una merce, che il lavoratore può vendere al datore di lavoro; l’uomo deve essere trattato come il soggetto e non come uno strumento della produzione. L’errore “antropologico” del capitalismo consiste proprio nella subordinazione del fine: l’uomo, ai mezzi: i capitali.             

Seconda tematica:

Conflitto fra capitale e lavoro

La Laborem Exercens formula un giudizio storico apodittico: la reazione al capitalismo classico, nel secolo XIX, fu eticamente giustificata (cfr. il n. 8, dove viene citata la Rerum novarum). Tale reazione fu efficace e produsse cambiamenti sociali profondi; con il passare del tempo, ha fatto prendere coscienza delle dimensioni progressivamente sempre più estese della questione sociale e della necessità di “sempre nuovi movimenti di solidarietà” (Ivi). Le successive encicliche sociali di Giovanni Paolo II in effetti ripeteranno l’appello in tal senso ai lavoratori ed alle loro organizzazioni 
.

Conviene  tenere presenti le motivazioni del giudizio storico per impostare correttamente i rapporti tra lavoro e capitale, anche nel presente. A tali motivazioni, l’enciclica dedica alcune considerazioni prima confutando la teoria marxista, poi denunciando l’errore teorico del capitalismo.

Il principio etico per la soluzione del conflitto sociale è quello tradizionale del pensiero sociale cristiano e va riproposto: si basa sulla priorità del lavoro rispetto al capitale. “L’antinomia tra lavoro e capitale non ha la sua sorgente nella struttura dello stesso processo di produzione e neppure in quella del processo economico. In generale questo processo dimostra, infatti, la reciproca compenetrazione tra il lavoro e ciò che siamo abituati a chiamare il capitale; dimostra il loro legame indissolubile.” ( LE n. 13). Il marxismo non è stato capace di avviare a soluzione il conflitto sociale, anzitutto per una carenza dottrinale: il materialismo dialettico elaborato da Marx non considera l’uomo soggetto del lavoro, ma lo vede come una specie di risultante  dei rapporti di produzione, quindi non in grado di riappropriarsene.

Quanto alla proprietà, già nella Rerum novarum fu condannato il collettivismo. La Laborem Exercens precisa che “La proprietà si acquista prima di tutto mediante il lavoro perché essa serva al lavoro. Ciò riguarda in modo particolare la proprietà dei mezzi di produzione … Essi non possono essere posseduti contro il lavoro, non possono essere posseduti neppure per possedere, perché l’unico titolo legittimo al loro possesso (...) è che essi servano al lavoro” (n. 14). La dottrina sociale della Chiesa non esclude perciò - a certe condizioni - la socializzazione di certi mezzi di produzione, per assicurare la soggettività dell’uomo nella struttura dinamica di tutto il processo produttivo. Ma “il solo passaggio dei mezzi di produzione in proprietà dello Stato, nel sistema collettivistico, non è certo equivalente alla socializzazione di questa proprietà. Si può parlare di socializzazione solo quando sia assicurata la soggettività della società, cioè quando ognuno, in base al proprio lavoro, abbia il pieno titolo di considerarsi al tempo stesso il comproprietario del grande banco di lavoro, al quale s’impegna insieme con tutti” (Ivi).

Terza tematica:

Diritti dei lavoratori

Il lavoro non è anzitutto un diritto, ma un dovere morale. Esso è però alla base di un insieme di diritti della persona, particolarmente nel quadro dei rapporti tra il datore di lavoro - diretto e indiretto - ed il prestatore d’opera. 

Il primo tra i diritti umani legati al lavoro è quello di avere un’occupazione stabile. Il problema occupazionale non può essere a carico del singolo datore di lavoro né di una categoria e neanche solo dell’autorità di governo. La Laborem Exercens ipotizza una “pianificazione globale”, non centralistica ma coordinata, “nel quadro della quale deve essere garantita l’iniziativa delle singole persone, dei gruppi liberi, dei centri e complessi di lavoro locali...” fino a configurare una “collaborazione internazionale mediante i necessari trattati ed accordi” (n. 18). Qui si accenna appena alla mondializzazione dei mercati e dell’economia, ma - come si può notare - le basi di un processo da cui dipende la stessa possibilità di provvedere a se stessi ed alla propria famiglia, per miliardi di persone, sono gettate.

Quarta tematica:

Spiritualità del lavoro

L'ultima parte dell’enciclica di Giovanni Paolo II è dedicata alla spiritualità del lavoro. E' la parte meno sviluppata ed elaborata. Non a caso il titolo è: Elementi per una spiritualità del lavoro.

L’enciclica, in quest’ultima parte, attinge ampiamente al Concilio Vaticano II: più dei due terzi di tutte le citazioni presenti nell’enciclica sono concentrate qui.

Una prima norma di carattere spirituale consiste nel “lasciare uno spazio interiore nel quale l’uomo, diventando sempre più ciò che per volontà di Dio è chiamato ad essere, si prepara a quel riposo che il Signore riserva ai suoi servi ed amici” (n. 25). L’espressione è un poco contorta. Accanto al discorso sul lavoro si inserisce quindi quello sul riposo, al quale la Rivelazione biblica riserva molta attenzione, al contrario della cultura contemporanea. Questo tema verrà ripreso dalla Centesimus annus.

Un seconda norma parte dal presupposto che il vero progresso non è solo quello di carattere tecnico, ma di carattere integralmente umano, quindi anche spirituale. 

In terzo luogo, va interpretata, inserendola in un ordine trascendente, la scomoda realtà della fatica connessa con il lavoro. Essa non vanifica l’originaria benedizione del Creatore, ma neppure è assente dalla problematica presente in ogni forma di civilizzazione. Ebbene, a questo proposito il cristiano ha un messaggio da portare: il sudore offre la possibilità di partecipare alla redenzione del genere umano, al trionfo finale della vita e della giustizia, allo sviluppo del Regno di Dio.


Il credente sa che deve andare oltre la realtà del lavoro, e nello stesso tempo deve essere fedele alla realtà del tempo e, dunque, al lavoro. Questo, infatti, è prefigurazione e anticipo dell'armonia e della signoria sul creato, che sono segni, opere, del Regno. Dunque il lavoro è insieme opera e attesa, luogo di dialogo con la creazione e con il Creatore, azione intrastorica e luogo di salvezza.

Se il lavoro prefigura l'armonia del Regno e il completamento della signoria dell'uomo, non può realizzarsi pienamente in rapporti di forza fra uomo e uomo, o contro la natura. La lotta è contro il peccato che strumentalizza l'uomo e distrugge il creato, è una tensione escatologica sempre presente nel mondo del lavoro.

Tutto questo comporta una spiritualità di contemplazione dell'opera di Dio che agisce nella storia, una tensione alla santificazione dentro i traffici della storia, nella ricerca costante del Regno di Dio, ma con la coscienza di essere sotto il segno della provvisorietà e dell'anticipo.

Sollicitudo rei socialis


La Laborem Exercens è stato il punto più alto di ricezione dell'importanza del lavoro da parte del magistero della Chiesa. Da qui bisogna ripartire, e si è ripartiti per andare avanti.

20 anni dopo la Populorum progressio di Paolo VI, Papa Giovanni Paolo II, il 30 dicembre 1987, ne volle celebrare l'attualità e le motivazioni di fondo. Considerata nella prospettiva di questa nuova enciclica la Laborem Exercens appare una grande enciclica di transizione e, insieme, un capitolo di una discorso molto più ampio, che esige la critica e la revisione di quanto la civiltà del lavoro e della produzione ha espresso fino ad oggi.

La Sollicitudo rei socialis affronta con sguardo planetario il problema dello sviluppo diseguale che era già al centro della Rerum novarum. Nell'enciclica si critica con decisione quello sviluppo talmente pago di sé da non riconoscere l'opposto che esso ha generato, cioè il sottosviluppo ed essendo, comunque, incapace di contrastarlo efficacemente.

I problemi denunciati dalla Sollicitudo rei socialis derivano infatti da un eccesso di sviluppo che è causa di sottosviluppo.

Pure riconfermando la "visione ottimistica della storia e del lavoro", che risale indietro sino ai Padri della Chiesa, la Sollicitudo rei socialis viene a contestare l'immagine lineare e unilaterale dello sviluppo. Di esso non si può parlare in modo omogeneo, ma bisogna distinguere lo sviluppo autentico da quello non autentico, improntato al paradigma della quantità sempre crescente, che rischia di soffocare i beni qualitativi della convivenza umana. In sostanza, lo sviluppo senza qualità viene contestato sulla base di un riscontro realistico dei danni che ha provocato. I danni non riguardano soltanto i paesi non sviluppati, ma anche quelli sviluppati, perché l'unilateralità dello sviluppo porta alla unilateralità dell'essere umano, del suo modo di vivere, di atteggiarsi e di rapportarsi agli altri. Ne deriva un impoverimento dell'individuo e della relazione comunitaria, sebbene ciò non venga generalmente percepito nei paesi sviluppati.

Dice la Sollicitudo rei socialis: "Oggi, forse più che in passato, si riconosce con maggiore chiarezza l'intrinseca contraddizione di uno sviluppo limitato soltanto al lato economico. Esso subordina facilmente la persona umana e le sue necessità più profonde alle esigenze della pianificazione economica o del profitto esclusivo" (n. 33). Possiamo dire che lo sviluppo può uscire dalle secche, in cui si è incagliato pericolosamente, a condizione che si apra dal suo interno alle "esigenze morali" che sono in grado di tutelarne il senso umano sia quanto all'uso sia quanto alla distribuzione delle risorse.

La Sollicitudo rei socialis inoltre tocca tre punti, già presenti nella Laborem Exercens, riguardanti la ridefinizione del rapporto tra capitale e lavoro, del rapporto fra proprietà e socialità, del rapporto tra diritto al lavoro e politica del lavoro.

Quanto al primo, è evidente il riassorbimento essenziale del capitale nel lavoro: l'affermazione del nesso solidale tra lavoro e capitale appare subordinata alla comprensione del capitale come momento interno al lavoro e come supporto funzionale necessario di ogni lavoro. Quanto alla "proprietà", essa è riportata alla funzione di promozione del lavoro ed è vista quindi consistere - essenzialmente - nell'essere impegnati nel lavoro o nel processo produttivo come in re propria; ciò è il motivo per cui la socializzazione non esclude la proprietà privata ma anzi la esige (senza la valorizzazione del proprium, la dimensione sociale del lavoro sarebbe un'astrazione ingombrante o prevaricatrice). Infine, l'assumere il "diritto al lavoro" come problema mondiale di giustizia e di pace porta a chiamare in causa le responsabilità del datore di lavoro indiretto cioè le responsabilità della concertazione delle politiche del lavoro in una rete di interdipendenze internazionali.

Due anni dopo la Sollicitudo rei socialis, in un significativo documento della Commissione episcopale della C.E.I. per i problemi sociali e il lavoro, si sottolinea come il ruolo del lavoro nella società si sia venuto modificando: "Oggi (...) il lavoro non è più l'unico fondamento dei diritti del cittadino. Nello stato sociale maturo e avanzato ogni persona, per il solo fatto di essere cittadina, è soggetto di diritti. Il diritto a una esistenza dignitosa non è più, oggi, soltanto diritto al lavoro. È anche diritto a un ambiente pulito e non inquinato, diritto che riguarda la totalità dei cittadini, siano essi lavoratori o no. Il diritto al lavoro, anzi, costituisce una grande preoccupazione per le stesse istituzioni deputate a difenderlo quando, come avviene sempre più spesso, le imprese o recano danno all'ambiente o producono armi".

Centesimus annus


Il Papa Giovanni Paolo II ha voluto solennemente celebrare il 100º anniversario dell'enciclica di Leone XIII Rerum novarum con un importante documento, l'enciclica Centesimus annus, datata 1° maggio 1991, nella quale ha ricapitolato tutto l'insegnamento della Chiesa su tre temi fondamentali: il capitalismo, il comunismo, e l'uomo.

L'enciclica afferma: 

1) "Quando un'azienda produce profitto, ciò significa che i fattori produttivi sono stati adeguatamente impiegati e i corrispondenti bisogni umani debitamente soddisfatti. Tuttavia il profitto non è l'unico indice delle condizioni dell'azienda... (al profitto) va aggiunta la considerazione di altri fattori umani e morali che, a lungo periodo, sono almeno ugualmente essenziali per la vita dell'impresa" (n. 35).

2) Esiste il rischio "che si diffonda un'ideologia radicale di tipo capitalistico, la quale ritiene a priori condannato all'insuccesso ogni tentativo di affrontare i fenomeni di emarginazione ed altri del genere, e ne affida fideisticamente la soluzione al libero sviluppo delle forze di mercato" (n. 42).

3) L'azienda "non può essere considerata solo una società di capitali; essa, al tempo stesso, è una società di persone, di cui entrano a far parte in modo diverso e con le specifiche responsabilità sia coloro che forniscono il capitale necessario per la sua attività, sia coloro che vi collaborano col loro lavoro" (n. 43).


La Centesimus annus ribadisce la dottrina tradizionale della Chiesa, secondo la quale il lavoro ha la priorità sul capitale; ogni situazione in cui il capitale occupa il primo posto è ingiusta e nefasta. Certo non è la struttura stessa della produzione economica che porta a violare il principio del primato del lavoro: la violazione proviene da sistemi costruiti da uomini, da abusi commessi da uomini, i quali profittano indebitamente della potenza che viene dal capitale.

Il capitalismo, pertanto, rimane un male quando con questo termine si designa un errore, un abuso. L'errore del primitivo capitalismo può ripetersi dovunque l'uomo venga trattato, in un certo qual modo, alla pari di tutto il complesso dei mezzi materiali della produzione, come uno strumento e non invece secondo la vera dignità del suo lavoro, cioè come soggetto e autore, e perciò stesso, come vero scopo di tutto il processo produttivo.

La Centesimus annus era di fronte ai fatti accaduti in Russia e in tutta l'Europa dell'est nel 1989.

L'enciclica prende atto del fatto che il marxismo non è stato capace di sradicare dal cuore dell'uomo il bisogno di Dio (n. 24), e sa bene che, in seguito al crollo del comunismo, i problemi irrisolti e i nuovi problemi da risolvere sarebbero stati tanti. Ecco alcuni concetti più salienti:

a) "La crisi del marxismo non elimina nel mondo le situazioni di ingiustizia e di oppressione, da cui il marxismo stesso, strumentalizzandole, traeva alimento. A coloro che oggi sono alla ricerca di una nuova e autentica teoria e prassi di liberazione, la Chiesa offre non solo la dottrina sociale, e, in generale, il suo insegnamento circa la persona redenta in Cristo, ma anche il concreto impegno e aiuto per combattere l'emarginazione e la sofferenza" (n. 26);

b) "Molte ingiustizie, individuali e sociali, regionali e nazionali, sono state commesse negli anni in cui dominava il comunismo ed anche prima; molti odi e rancori si sono accumulati. È reale il pericolo che questi riesplodano dopo il crollo della dittatura, provocando gravi conflitti e lutti, se verranno meno la tensione morale e la forza cosciente di rendere testimonianza alla verità che hanno animato gli sforzi nel tempo passato. E' da auspicare che l'odio e la violenza non trionfino nei cuori, soprattutto di coloro che lottano per la giustizia, e cresca in tutti lo spirito di pace e di perdono" (n. 27).


Il terzo tema fondamentale affrontato dalla Centesimus annus è quello dell'uomo. A monte c'erano le pagine molto belle del documento conciliare Gaudium et spes, che insegnava: "Credenti e non credenti sono pressoché concordi nel ritenere che tutto quanto esiste sulla terra deve essere riferito all'uomo, come a suo centro e a suo vertice" (n. 12).

Il concilio ha enunciato due aspetti complementari di questa convinzione, ambedue con fondamento nella rivelazione biblica. Anzitutto, "unità di anima e di corpo, l'uomo sintetizza in sé, per la stessa sua condizione corporale, gli elementi del mondo materiale, così che questi attraverso di lui toccano il loro vertice e prendono voce per lodare in libertà il Creatore; (…) egli è tenuto a considerare buono e degno di onore il proprio corpo (…). E tuttavia, ferito dal peccato, l'uomo sperimenta le ribellioni del corpo (…) L'uomo però non sbaglia a riconoscersi superiore alle cose corporali e a considerarsi più che soltanto una semplice particella della natura o un elemento anonimo della città umana. Infatti, nella sua interiorità, egli trascende l'universo (...). Perciò, riconoscendo di avere un'anima spirituale e immortale, non si lascia illudere da fallaci finzioni che fluiscono unicamente dalle condizioni fisiche e sociali, ma invece va a toccare in profondità la verità stessa delle cose" (n. 14).

Nella sua enciclica programmatica, la Redemptor hominis, Giovanni Paolo II aveva dichiarato in maniera esplicita che la Chiesa fa proprio il discorso sulla centralità dell'uomo senza naturalmente cadere negli errori dell'antropocentrismo assoluto: la Chiesa non conosce altra via che la via dell'uomo.

Su questa linea il sesto capitolo della Centesimus annus porta come titolo: "L'uomo è la via della Chiesa".

La natura stessa della rivelazione cristiana dimostra quanto Dio abbia preso sul serio la condizione umana, tanto da impegnarvi il proprio Figlio. I cristiani, quindi, non sono affatto svincolati dai compiti terreni, ma Gesù Cristo li invita al suo seguito a diventare lievito nuovo nello spessore di tutta la pasta umana.

La dignità dell'uomo consiste appunto nel non subire la sorte che gli tocca, come si  rassegnerebbe uno schiavo o un animale. L'uomo non è vero se non al di sopra dei ruoli già fatti, che basta assumere. L'uomo non deve lasciarsi rinchiudere in un modello predeterminato. Vivere umanamente significa portare avanti un'avventura, costruirsi prendendo progressivamente possesso del mondo, umanizzare la vita e il mondo.

Considerazioni finali
Noi veniamo da una tradizione di enfasi lavorativa, di centralità assoluta data al lavoro per la vita dell'uomo, che l'attuale fase di mutamento sociale sembra avere rimesso, per certa parte, in discussione. Ridimensionare l'enfasi lavorativa significa allora lasciare spazio ad un modo di vita in cui lavoro e non lavoro sono meglio equilibrati, in cui c'è più tempo per la famiglia, per la formazione, per la coltivazione di sé. Mentre ieri il discorso sul lavoro era enfatizzato oggi se ne parla troppo poco.

La dottrina sociale della Chiesa è nata nel secolo scorso a partire dalla e facendosi carico della questione operaia; questa dottrina si è poi sviluppata, in un secondo periodo, allargando la questione operaia e inquadrandola nella cosiddetta "questione sociale", questione economica e anche politica, per finire, nel terzo periodo, anche con il pontificato di Giovanni Paolo II, alla richiesta di interventi a livello sociale in vista di un maggiore benessere. Queste forti interpellanze sono connotate da alcuni punti fermi che vale la pena di ricordare.

- La dignità del lavoratore: il lavoratore non è una merce. Continuare a dire questo è di una attualità dirompente. Il lavoratore è una persona, non una merce che si possa scambiare nell'ambito di un mercato del lavoro. Queste parole, infatti, esprimono una verità assolutamente fondamentale, determinante, che va tenuta sempre presente, ad esempio quando si parla di flessibilità, che non può essere intesa come un "usa e getta" del lavoratore..

- C'è una seconda verità, stabilita da un principio formalizzato nei documenti della dottrina sociale della Chiesa: nel rapporto tra lavoro e capitale, il primato ce l'ha il lavoro.

- C'è una terza verità che la dottrina sociale della Chiesa afferma e che è anch'essa al centro dell'evangelizzazione del lavoro: tutte le persone per svilupparsi, per crescere in quanto persone e per crescere nel contesto della loro esperienza sociale e familiare, hanno diritto al lavoro. Questo richiede che si proceda contemporaneamente a relativizzare il lavoro nelle aree ricche e a diffondere il lavoro nelle aree povere.


Il lavoro, come il mondo, è, più o meno, in divenire e, nel divenire, ci sono sempre nuovi problemi da affrontare, avendo presenti alcune persuasioni. 

1) Il lavoro non solo può trasformare e migliorare il mondo , ma anche il lavoratore. La Gaudium et spes insegna: "L'uomo, quando lavora, non soltanto modifica le cose e la società, ma anche perfeziona se stesso. Apprende molte cose, sviluppa la sue facoltà, è portato a uscire da sé e a superarsi. Tale sviluppo, se è ben compreso, vale più delle ricchezze esteriori che si possono accumulare. Poiché l'uomo vale più per quello che è, che per quello che ha" (n. 35).

2) Ogni lavoro, anche il più gratificante, comporta sacrifici e rinunce; ogni fatica, anche la più tollerabile, non rimane mai priva di qualche pena, e questo è una preziosa partecipazione alla passione redentrice di Cristo.

3) Alla luce del Vangelo il lavoro è la forma concreta e specifica che assume il compimento della "volontà del Padre", è il "fare la sua volontà".

4) Nella prospettiva della redenzione il lavoro è la più urgente e doverosa risposta al comando evangelico della carità, è un servizio reso agli altri che fa uscire dal nostro istintivo individualismo (Cf GS 72).

Riflettendo sul vissuto lavorativo odierno la comunità cristiana ha sempre nuovi argomenti da affrontare. Ne ricordo tre.

1)   Il tempo del vivere.

Il tempo del vivere come va utilizzato? Esso è oggi occupato in buona parte dal lavoro, sia come attività specifica sia anche, e soprattutto, come modalità di gestire il tempo non occupato dall'attività lavorativa; anche là dove e quando non si lavora l'organizzazione del tempo risente della forma lavoro. 

Il cardinale Ballestrero, allora presidente della C.E.I., nel 1983, invitato ad aprire e inaugurare un convegno sulla Laborem Exercens, esordì con queste incisive parole: "L'uomo è fatto per la festa, e la festa cristiana interpella fortemente l'uomo del nostro tempo sul senso della sua esistenza, sull'uso del suo tempo lavorativo e sul senso del suo lavoro". Egli illuminava così quello che cominciava a profilarsi come un problema centrale del lavoro, il fatto cioè che nel mondo dove c'è lavoro questo diventa sempre meno un fatto economico, e sempre più un fatto sociale o addirittura culturale.

2) La questione del senso.

    Che senso ha il lavoro per l'uomo? Il lavoro si presenta sempre di più, oggi, come attività tendenzialmente programmata e interdipendente e perciò sottoposto alla e governato dalla razionalità scientifica. Il lavoro non è più solo quello che si fa dopo la formazione, lo studio, ma è anche quel tempo in cui si impara a lavorare in gruppo, a prendere decisioni, a trattare informazioni. Esso appare, pertanto, come impresa che plasma la civiltà e segna in modo rilevante la stessa vita civile nel suo complesso. Questo senso è adeguato? 

3) La soggettività.

     Mai come oggi, nel lavoro, si è attenti alla dimensione simbolico-culturale; il lavoratore tende a vendere non più la sua forza lavoro ma la sua competenza e il tempo non è più la misura adeguata del lavoro; questo da secoli è stato avvertito per artisti e intellettuali, ma ora lo è per ogni tipo di attività. Il lavoro non è valutato dal tempo ma dalla qualità del prodotto. Il lavoratore viene considerato sulla base delle sue capacità di soddisfare i bisogni di significato, e di realizzare relazioni buone con gli altri, di mettere a frutto le inclinazioni personali. Pare cioè che il lavoro, oggi, sia percorso soprattutto dal desiderio delle persone di vedere valorizzata la propria soggettività. Ma questo come si coniuga con il carattere oggettivo di servizio sociale del lavoro? Fin dove il lavoro è "soggettivo", è fatto per la propria realizzazione e fin dove è "oggettivo", è un servizio sociale?


Quale è il rapporto tra lavoro e riposo? Un po' come provocazione rispondo leggendo un testo a me molto caro, tratto dal Piccolo Principe di Antoine de Saint Exupery
:

"Buon giorno", disse il piccolo principe.

"Buon giorno", disse il mercante.


Era un mercante di pillole perfezionate che calmavano la sete. Se ne inghiottiva una alla settimana e non si sentiva più il bisogno di bere.


"Perché vendi questa roba?" disse il piccolo principe.


"E' una grossa economia di tempo", disse il mercante. "Gli esperti hanno fatto dei calcoli. Si risparmiano cinquantatré minuti alla settimana".


"E che cosa se ne fa di questi cinquantatré minuti?".


"Se ne fa quel che si vuole…".


"Io", disse il piccolo principe, "se avessi cinquantatré minuti da spendere, camminerei adagio adagio verso una fontana…".

�  Cfr.  Centesimus  Annus n. 35: “Si apre qui un grande e fecondo campo di impegno e di lotta, nel nome della giustizia, per i sindacati e per le altre organizzazioni dei lavoratori, che ne difendono i diritti e ne tutelano la soggettività, svolgendo al tempo stesso una funzione essenziale di carattere culturale, per farli partecipare in modo più pieno e degno alla vita della nazione e aiutarli lungo il cammino dello sviluppo”.


� Commissione episcopale per il problemi sociali e il lavoro, “res novae e solidarietà”, n. 16
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